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Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Francesco per la Quaresima 2021 sul tema:
“Ecco, noi saliamo a Gerusalemme...” (Mt 20,18). Quaresima: tempo per rinnovare fede, speranza e carita:
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Messaggio del Santo Padre

“Ecco, noi saliamo a Gerusalemme...” (Mt 20,18).
Quaresima: tempo per rinnovare fede, speranza e carita.
Cari fratelli e sorelle,

annunciando ai suoi discepoli la sua passione, morte e risurrezione, a compimento della volonta del Padre,
Gesu svela loro il senso profondo della sua missione e li chiama ad associarsi ad essa, per la salvezza del
mondo.

Nel percorrere il cammino quaresimale, che ci conduce verso le celebrazioni pasquali, ricordiamo Colui che
«umilio se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» (Fil 2,8). In questo tempo di
conversione rinnoviamo la nostra fede, attingiamo I’“acqua viva” della speranza e riceviamo a cuore aperto
I'amore di Dio che ci trasforma in fratelli e sorelle in Cristo. Nella notte di Pasqua rinnoveremo le promesse del
nostro Battesimo, per rinascere uomini e donne nuovi, grazie all’opera dello Spirito Santo. Ma gia l'itinerario
della Quaresima, come I'intero cammino cristiano, sta tutto sotto la luce della Risurrezione, che anima i
sentimenti, gli atteggiamenti e le scelte di chi vuole seguire Cristo.

I digiuno, la preghiera e I'elemosina, come vengono presentati da Gesu nella sua predicazione (cfr Mt 6,1-18),
sono le condizioni e I'espressione della nostra conversione. La via della poverta e della privazione (il digiuno), lo
sguardo e i gesti d’'amore per 'uomo ferito (/’elemosina) e il dialogo filiale con il Padre (/a preghiera) ci
permettono di incarnare una fede sincera, una speranza viva e una carita operosa.

1. La fede ci chiama ad accogliere la Verita e a diventarne testimoni, davanti a Dio e davanti a tutti i nostri fratelli
e sorelle.

In questo tempo di Quaresima, accogliere e vivere la Verita manifestatasi in Cristo significa prima di tutto
lasciarci raggiungere dalla Parola di Dio, che ci viene trasmessa, di generazione in generazione, dalla Chiesa.
Questa Verita non € una costruzione dell'intelletto, riservata a poche menti elette, superiori o distinte, ma &€ un
messaggio che riceviamo e possiamo comprendere grazie all’intelligenza del cuore, aperto alla grandezza di Dio
che ci ama prima che noi stessi ne prendiamo coscienza. Questa Verita & Cristo stesso, che assumendo fino in
fondo la nostra umanita si € fatto Via — esigente ma aperta a tutti — che conduce alla pienezza della Vita.

Il digiuno vissuto come esperienza di privazione porta quanti lo vivono in semplicita di cuore a riscoprire il dono
di Dio e a comprendere la nostra realta di creature a sua immagine e somiglianza, che in Lui trovano
compimento. Facendo esperienza di una poverta accettata, chi digiuna si fa povero con i poveri e “accumula” la
ricchezza dell’'amore ricevuto e condiviso. Cosi inteso e praticato, il digiuno aiuta ad amare Dio e il prossimo in
quanto, come insegna San Tommaso d’Aquino, 'amore & un movimento che pone I'attenzione sull’'altro
considerandolo come un’unica cosa con sé stessi (cfr Enc. Fratelli tutti, 93).

La Quaresima é un tempo per credere, ovvero per ricevere Dio nella nostra vita e consentirgli di “prendere
dimora” presso di noi (cfr Gv 14,23). Digiunare vuol dire liberare la nostra esistenza da quanto la ingombra,
anche dalla saturazione di informazioni — vere o false — e prodotti di consumo, per aprire le porte del nostro
cuore a Colui che viene a noi povero di tutto, ma «pieno di grazia e di verita» (Gv 1,14): il Figlio del Dio
Salvatore.
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2. La speranza come “acqua viva” che ci consente di continuare il nostro cammino

La samaritana, alla quale Gesu chiede da bere presso il pozzo, non comprende quando Lui le dice che potrebbe
offrirle un™acqua viva” (Gv 4,10). All'inizio lei pensa naturalmente all’acqua materiale, Gesu invece intende lo
Spirito Santo, quello che Lui dara in abbondanza nel Mistero pasquale e che infonde in noi la speranza che non
delude. Gia nell’annunciare la sua passione e morte Gesu annuncia la speranza, quando dice: «e il terzo giorno
risorgera» (Mt 20,19). Gesu ci parla del futuro spalancato dalla misericordia del Padre. Sperare con Lui e grazie
a Lui vuol dire credere che la storia non si chiude sui nostri errori, sulle nostre violenze e ingiustizie e sul
peccato che crocifigge I’Amore. Significa attingere dal suo Cuore aperto il perdono del Padre.

Nell’'attuale contesto di preoccupazione in cui viviamo e in cui tutto sembra fragile e incerto, parlare di speranza
potrebbe sembrare una provocazione. Il tempo di Quaresima ¢ fatto per sperare, per tornare a rivolgere lo
sguardo alla pazienza di Dio, che continua a prendersi cura della sua Creazione, mentre noi 'abbiamo spesso
maltrattata (cfr Enc. Laudato si’, 32-33.43-44). E speranza nella riconciliazione, alla quale ci esorta con passione
San Paolo: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20). Ricevendo il perdono, nel Sacramento che ¢ al cuore
del nostro processo di conversione, diventiamo a nostra volta diffusori del perdono: avendolo noi stessi ricevuto,
possiamo offrirlo attraverso la capacita di vivere un dialogo premuroso e adottando un comportamento che
conforta chi € ferito. Il perdono di Dio, anche attraverso le nostre parole e i nostri gesti, permette di vivere una
Pasqua di fraternita.

Nella Quaresima, stiamo piu attenti a «dire parole di incoraggiamento, che confortano, che danno forza, che
consolano, che stimolano, invece di parole che umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano» (Enc.
Fratelli tutti [FT], 223). A volte, per dare speranza, basta essere «una persona gentile, che mette da parte le sue
preoccupazioni e le sue urgenze per prestare attenzione, per regalare un sorriso, per dire una parola di stimolo,
per rendere possibile uno spazio di ascolto in mezzo a tanta indifferenza» (ibid., 224).

Nel raccoglimento e nella preghiera silenziosa, la speranza ci viene donata come ispirazione e luce interiore,
che illumina sfide e scelte della nostra missione: ecco perché & fondamentale raccogliersi per pregare (cfr Mt
6,6) e incontrare, nel segreto, il Padre della tenerezza.

Vivere una Quaresima con speranza vuol dire sentire di essere, in Gesu Cristo, testimoni del tempo nuovo, in
cui Dio “fa nuove tutte le cose” (cfr Ap 21,1-6). Significa ricevere la speranza di Cristo che da la sua vita sulla
croce e che Dio risuscita il terzo giorno, «pronti sempre a rispondere a chiunque [ci] domandi ragione della
speranza che & in [noi]»( 1Pt 3,15).

3. La carita, vissuta sulle orme di Cristo, nell’attenzione e nella compassione verso ciascuno, € la piu alta
espressione della nostra fede e della nostra speranza.

La carita si rallegra nel veder crescere I'altro. Ecco perché soffre quando l'altro si trova nell’angoscia: solo,
malato, senzatetto, disprezzato, nel bisogno... La carita € lo slancio del cuore che ci fa uscire da noi stessi e che
genera il vincolo della condivisione e della comunione.

«A partire dall’'amore sociale & possibile progredire verso una civilta del’'amore alla quale tutti possiamo sentirci
chiamati. La carita, col suo dinamismo universale, pud costruire un mondo nuovo, perché non & un sentimento
sterile, bensi il modo migliore di raggiungere strade efficaci di sviluppo per tutti» (FT, 183).

La carita € dono che da senso alla nostra vita e grazie al quale consideriamo chi versa nella privazione quale
membro della nostra stessa famiglia, amico, fratello. Il poco, se condiviso con amore, non finisce mai, ma si
trasforma in riserva di vita e di felicita. Cosi avvenne per la farina e I'olio della vedova di Sarepta, che offre la
focaccia al profeta Elia (cfr 7 Re 17,7-16); e per i pani che Gesu benedice, spezza e da ai discepoli da distribuire
alla folla (cfr Mc 6,30-44). Cosi avviene per la nostra elemosina, piccola o grande che sia, offerta con gioia e
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Vivere una Quaresima di carita vuol dire prendersi cura di chi si trova in condizioni di sofferenza, abbandono o
angoscia a causa della pandemia di Covid-19. Nel contesto di grande incertezza sul domani, ricordandoci della

parola rivolta da Dio al suo Servo: «Non temere, perché ti ho riscattato» (/s 43,1), offriamo con la nostra carita
una parola di fiducia, e facciamo sentire all’altro che Dio lo ama come un figlio.

«Solo con uno sguardo il cui orizzonte sia trasformato dalla carita, che lo porta a cogliere la dignita dell’altro, i
poveri sono riconosciuti e apprezzati nella loro immensa dignita, rispettati nel loro stile proprio e nella loro
cultura, e pertanto veramente integrati nella societa» (FT, 187).

Cari fratelli e sorelle, ogni tappa della vita &€ un tempo per credere, sperare e amare. Questo appello a vivere la
Quaresima come percorso di conversione, preghiera e condivisione dei nostri beni, ci aiuti a rivisitare, nella
nostra memoria comunitaria e personale, la fede che viene da Cristo vivo, la speranza animata dal soffio dello
Spirito e 'amore la cui fonte inesauribile € il cuore misericordioso del Padre.

Maria, Madre del Salvatore, fedele ai piedi della croce e nel cuore della Chiesa, ci sostenga con la sua
premurosa presenza, e la benedizione del Risorto ci accompagni nel cammino verso la luce pasquale.

Roma, San Giovanni in Laterano, 11 novembre 2020, memoria di San Martino di Tours
Francesco
[00189-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«Voici que nous montons a Jérusalem...» (Mt 20, 18).
Le Caréme: un tempspour renouveler notre foi, notre espérance et notre charité.
Chers Fréres et Sceurs,

En annongant a ses disciples sa Passion, sa mort et sa résurrection, accomplissant ainsi la volonté de son Pére,
Jésus leur révéle le sens ultime de sa mission et il les appelle a s’y associer, en vue du salut du monde.

En parcourant le chemin du Caréme, qui nous conduit vers les célébrations pascales, nous faisons mémoire de
Celui qui nous a aimés « devenant obéissant jusqu’a la mort et la mort de la croix» (Ph 2,8). Dans ce temps de
conversion, nous renouvelons notre foi, nous puisons «/'eau vive» de I'espérance et nous recevons le coeur
ouvert 'amour de Dieu qui fait de nous des fréres et des sceurs dans le Christ. Dans la Nuit de Paques, nous
renouvellerons les promesses de notre baptéme pour renaitre en hommes et femmes nouveaux par
l'intervention du Saint Esprit. L’itinéraire du Caréme, comme l'itinéraire chrétien, est déja entiérement placé sous
la lumiére de la résurrection, qui inspire les sentiments, les attitudes ainsi que les choix de ceux qui veulent
suivre le Christ.

Le jedne, la priere et 'aumédne, tels que Jésus les présente dans sa prédication (cf. Mt 6, 1-18) sont les
conditions et les expressions de notre conversion. Le chemin de la pauvreté et du manque (le jedne), le regard
et les gestes d’amour vers ’homme blessé (I'auméne), et le dialogue filial avec le Pére (/a priere), nous
permettent d’'incarner une foi sincére, une vivante espérance et une charité active.

1. La foi nous appelle a accueillir la Vérité et a en devenir des témoins, devant Dieu et devant tous nos fréres et
soeurs.



Bollettino N. 0091 - 12.02.2021 S

Pendant ce temps du Caréme, recevoir et vivre la Vérité manifestée dans le Christ c’est avant tout se laisser
toucher par la Parole de Dieu et qui nous est transmise, de générations en générations, par I'Eglise. Cette Vérité
n’est pas une construction de I'esprit qui serait réservée a quelques intelligences supérieures ou séparées. Elle
est un message que I'on recoit et que I'on peut comprendre grace a l'intelligence du coeur ouvert a la grandeur
de Dieu qui nous aime, avant que nous-mémes en ayons conscience. Cette Vérité c’est le Christ lui-méme, qui,
en assumant pleinement notre humanité, s’est fait Voie — exigeante, mais ouverte a tous — conduisant a la
plénitude de la Vie.

Le jedne, vécu comme expérience du manque, conduit ceux et celles qui le vivent dans la simplicité du coeur a
redécouvrir le don de Dieu et a comprendre notre réalité de créatures a son image et ressemblance qui trouvent
en lui leur accomplissement. En faisant I'expérience d’'une pauvreté consentie, ceux qui jelnent deviennent
pauvres avec les pauvres et ils «kamassent» la richesse de I'amour regu et partagé. Compris et vécu de cette
fagon, le jeline nous aide a aimer Dieu et notre prochain car, comme Saint Thomas d’Aquin I'enseigne, il
favorise le mouvement qui améne a concentrer I'attention sur I'autre en l'identifiant a soi-méme (cf. Enc. Fratelli
tutti, n. 93).

Le Caréme est un temps pour croire, c’est-a-dire pour recevoir Dieu dans notre vie et pour le laisser “établir sa
demeure” en nous(cf. Jn 14, 23). Jelner consiste a libérer notre existence de tout ce qui 'encombre, méme de
ce trop-plein d’informations, vraies ou fausses, et de produits de consommation pour ouvrir la porte de notre
ceoeur a celui qui vient jusqu’a nous, pauvre de tout mais «plein de grace et de vérité» (Jn 1, 14): le Fils du Dieu
Sauveur.

2. L'espérance, comme “eau vive” qui nous permet de continuer notre chemin

La Samaritaine a qui Jésus demande a boire au bord du puit ne comprend pas lorsqu’il lui dit qu’il peut lui offrir
une “eau vive” (Jn 4, 10). Au début, elle pense naturellement a 'eau matérielle. Mais Jésus parle de I'Esprit
Saint qu'’il offrira en abondance dans le Mystére pascal et qui nous remplira de I'espérance qui ne dégoit pas.
Lorsqu’il évoque sa passion et sa mort, Jésus annonce déja I'espérance en disant: «Le troisieme jour, il
ressuscitera» (Mt 20, 19). Jésus nous parle de I'avenir grand ouvert par la miséricorde du Pére. Espérer, avec
lui et grace a lui, c’est croire que I'histoire n’est pas fermée sur nos erreurs, nos violences, nos injustices et sur
le péché qui crucifie I’Amour. Espérer c’est puiser le pardon du Pére de son Cceur ouvert.

Dans le contexte d’inquiétude que nous vivons, ou tout apparait fragile et incertain, parler d’espérance pourra
sembler provocateur. Le temps du Caréme est un temps pour espérer, pour tourner de nouveau le regard vers
la patience de Dieu qui continue de prendre soin de sa Création, alors méme que nous I'avons souvent
maltraitée (cf. Laudato si’, nn. 32, 33, 43, 44). C’est 'espérance en la réconciliation a laquelle Saint Paul nous
exhorte avec passion: «Laissez-vous réconcilier avec Dieu» (2Co 5, 20). En recevant le pardon, dans le
sacrement qui est au cceur de notre démarche de conversion, nous devenons, a notre tour, des acteurs du
pardon. Nous pouvons offrir le pardon que nous avons-nous-mémes regu, en vivant un dialogue bienveillant et
en adoptant un comportement qui réconforte ceux qui sont blessés. Le pardon de Dieu permet de vivre une
Paque de fraternité aussi a travers nos paroles et nos gestes.

Pendant ce Caréme, appliquons-nous a dire «des mots d’encouragements qui réconfortent qui fortifient, qui
consolent, qui stimulent» au lieu de «paroles qui humilient, qui attristent, qui irritent, qui dénigrent»(Enc. Fratelli
tutti [FR], n. 223). Parfois, pour offrir de 'espérance, il suffit d’étre « une personne aimable, [...], qui laisse de
cOté ses anxiétés et ses urgences pour préter attention, pour offrir un sourire, pour dire une parole qui stimule,
pour rendre possible un espace d’écoute au milieu de tant d’indifférence » (ibid., n. 224).

Dans le recueillement et la priére silencieuse, I'espérance nous est donnée comme une inspiration et une
lumiére intérieure qui éclaire les défis et les choix de notre mission. Voila pourquoi, il est déterminant de se
retirer pour prier (cf. Mt 6, 6) et rejoindre, dans le secret, le Pére de toute tendresse.

Vivre un Caréme d’espérance, c’est percevoir que nous sommes, en Jésus-Christ, les témoins d’'un temps
nouveau, dans lequel Dieu veut «faire toutes choses nouvelles» (cf. Ap 21, 1-6). Il s’agit de recevoir et d’offrir
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I'espérance du Christ qui donne sa vie sur la croix et que Dieu ressuscite le troisieme jour: «Soyez préts a
répondre a qui vous demande a rendre raison de I'espérance qui est en vous » (1P 3, 15).

3. La charité, quand nous la vivons a la maniére du Christ, dans I'attention et la compassion a I'égard de
chacun, est la plus haute expression de notre foi et de notre espérance.

La charité se réjouit de voir grandir I'autre. C’est la raison pour laquelle elle souffre quand I'autre est en
souffrance: seul, malade, sans abri, méprisé, dans le besoin... La charité est I'élan du cceur qui nous fait sortir
de nous-mémes et qui crée le lien du partage et de la communion.

«Gréce a I'amour social, il est possible de progresser vers une civilisation de 'amour a laquelle nous pouvons
nous sentir tous appelés. La charité, par son dynamisme universel, peut construire un monde nouveau, parce
gu’elle n’est pas un sentiment stérile mais la meilleure maniéere d’atteindre des chemins efficaces de
développement pour tous » (FT, n. 183).

La charité est don. Elle donne sens a notre vie. Grace a elle, nous considérons celui qui est dans le manque
comme un membre de notre propre famille, comme un ami, comme un frére. Le peu, quand il est partagé avec
amour, ne s’épuise jamais mais devient une réserve de vie et de bonheur. Ainsi en flt-il de la farine et de I'huile
de la veuve de Sarepta, quand elle offrit la galette au Prophéte Elie (cf. TR 17, 7-16). Ainsi en f(t-il des pains
multipliés que Jésus bénit, rompit et donna aux apotres pour qu'ils les offrent a la foule (cf. Mc, 6, 30-44). Ainsi
en est-il de notre aumbne, modeste ou grande, que nous offrons dans la joie et dans la simplicité.

Vivre un Caréme de charité, c’est prendre soin de ceux qui se trouvent dans des conditions de souffrance, de
solitude ou d’angoisse a cause de la pandémie de la Covid-19. Dans I'impossibilité de prévoir ce que sera
demain, souvenons-nous de la parole adressée par Dieu a son Serviteur: «Ne crains pas, car je t'ai racheté» (/s
43, 1), offrons avec notre aumoéne un message de confiance, et faisons sentir a I'autre que Dieu I'aime comme
son propre enfant.

«Ce n’est qu’avec un regard dont I'’horizon est transformé par la charité, le conduisant a percevoir la dignité de
l'autre, que les pauvres sont découverts et valorisés dans leur immense dignité, respectés dans leur mode de
vie et leur culture, et par conséquent vraiment intégrés dans la société » (FT, n. 187).

Chers fréres et sceurs, chaque étape de la vie est un temps pour croire, espérer et aimer. Que cet appel a vivre
le Caréme comme un chemin de conversion, de priére et de partage, nous aide a revisiter, dans notre mémoire
communautaire et personnelle, la foi qui vient du Christ vivant, 'espérance qui est dans le souffle de I'Esprit et
I'amour dont la source inépuisable est le coeur miséricordieux du Pére.

Que Marie, Mére du Sauveur, fidele au pied de la croix et au coeur de I'Eglise, nous soutienne par sa présence
prévenante et que la bénédiction du Ressuscité nous accompagne dans ce chemin vers la lumiére de Paques.

Donné a Rome, prés de Saint Jean de Latran, 11 novembre 2020, mémoire de Saint Martin de Tours
Francois
[00189-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

“‘Behold, we are going up to Jerusalem” (Mt 20:18).

Lent: a Time for Renewing Faith, Hope and Love.
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Dear Brothers and Sisters,

Jesus revealed to his disciples the deepest meaning of his mission when he told them of his passion, death and
resurrection, in fulfilment of the Father’s will. He then called the disciples to share in this mission for the salvation
of the world.

In our Lenten journey towards Easter, let us remember the One who “humbled himself and became obedient
unto death, even death on a cross” (Phil 2:8). During this season of conversion, let us renew our faith, draw from
the “living water” of hope, and receive with open hearts the /ove of God, who makes us brothers and sisters in
Christ. At the Easter vigil, we will renew our baptismal promises and experience rebirth as new men and women
by the working of the Holy Spirit. This Lenten journey, like the entire pilgrimage of the Christian life, is even now
illumined by the light of the resurrection, which inspires the thoughts, attitudes and decisions of the followers of
Christ.

Fasting, prayer and almsgiving, as preached by Jesus (cf. Mt 6:1-18), enable and express our conversion. The
path of poverty and self-denial (fasting), concern and loving care for the poor (almsgiving), and childlike dialogue
with the Father (prayer) make it possible for us to live lives of sincere faith, living hope and effective charity.

1. Faith calls us to accept the truth and testify to it before God and all our brothers and sisters.

In this Lenten season, accepting and living the truth revealed in Christ means, first of all, opening our hearts to
God'’s word, which the Church passes on from generation to generation. This truth is not an abstract concept
reserved for a chosen intelligent few. Instead, it is a message that all of us can receive and understand thanks to
the wisdom of a heart open to the grandeur of God, who loves us even before we are aware of it. Christ himself
is this truth. By taking on our humanity, even to its very limits, he has made himself the way — demanding, yet
open to all — that leads to the fullness of life.

Fasting, experienced as a form of self-denial, helps those who undertake it in simplicity of heart to rediscover
God'’s gift and to recognize that, created in his image and likeness, we find our fulfilment in him. In embracing
the experience of poverty, those who fast make themselves poor with the poor and accumulate the treasure of a
love both received and shared. In this way, fasting helps us to love God and our neighbour, inasmuch as love,
as Saint Thomas Aquinas teaches, is a movement outwards that focuses our attention on others and considers
them as one with ourselves (cf. Fratelli Tutti, 93).

Lent is a time for believing, for welcoming God into our lives and allowing him to “make his dwelling” among us
(cf. Jn 14:23). Fasting involves being freed from all that weighs us down - like consumerism or an excess of
information, whether true or false — in order to open the doors of our hearts to the One who comes to us, poor in
all things, yet “full of grace and truth” (Jn 1:14): the Son of God our Saviour.

2. Hope as “living water” enabling us to continue our journey.

The Samaritan woman at the well, whom Jesus asks for a drink, does not understand what he means when he
says that he can offer her “living water” (Jn 4:10). Naturally, she thinks that he is referring to material water, but
Jesus is speaking of the Holy Spirit whom he will give in abundance through the paschal mystery, bestowing a
hope that does not disappoint. Jesus had already spoken of this hope when, in telling of his passion and death,
he said that he would “be raised on the third day” (Mt 20:19). Jesus was speaking of the future opened up by the
Father's mercy. Hoping with him and because of him means believing that history does not end with our
mistakes, our violence and injustice, or the sin that crucifies Love. It means receiving from his open heart the
Father’s forgiveness.

In these times of trouble, when everything seems fragile and uncertain, it may appear challenging to speak of
hope. Yet Lent is precisely the season of hope, when we turn back to God who patiently continues to care for his
creation which we have often mistreated (cf. Laudato Si’, 32-33; 43-44). Saint Paul urges us to place our hope in
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reconciliation: “Be reconciled to God” (2 Cor 5:20). By receiving forgiveness in the sacrament that lies at the
heart of our process of conversion, we in turn can spread forgiveness to others. Having received forgiveness
ourselves, we can offer it through our willingness to enter into attentive dialogue with others and to give comfort
to those experiencing sorrow and pain. God’s forgiveness, offered also through our words and actions, enables
us to experience an Easter of fraternity.

In Lent, may we be increasingly concerned with “speaking words of comfort, strength, consolation and
encouragement, and not words that demean, sadden, anger or show scorn” (Fratelli Tutti, 223). In order to give
hope to others, it is sometimes enough simply to be kind, to be “willing to set everything else aside in order to
show interest, to give the gift of a smile, to speak a word of encouragement, to listen amid general indifference”
(ibid., 224).

Through recollection and silent prayer, hope is given to us as inspiration and interior light, illuminating the
challenges and choices we face in our mission. Hence the need to pray (cf. Mt 6:6) and, in secret, to encounter
the Father of tender love.

To experience Lent in hope entails growing in the realization that, in Jesus Christ, we are witnesses of new
times, in which God is “making all things new” (cf. Rev 21:1-6). It means receiving the hope of Christ, who gave
his life on the cross and was raised by God on the third day, and always being “prepared to make a defense to
anyone who calls [us] to account for the hope that is in [us]” (7 Pet 3:15).

3. Love, following in the footsteps of Christ, in concern and compassion for all,is the highest expression of our
faith and hope.

Love rejoices in seeing others grow. Hence it suffers when others are anguished, lonely, sick, homeless,
despised or in need. Love is a leap of the heart; it brings us out of ourselves and creates bonds of sharing and
communion.

“Social love’ makes it possible to advance towards a civilization of love, to which all of us can feel called. With
its impulse to universality, love is capable of building a new world. No mere sentiment, it is the best means of
discovering effective paths of development for everyone” (Fratelli Tutti, 183).

Love is a gift that gives meaning to our lives. It enables us to view those in need as members of our own family,
as friends, brothers or sisters. A small amount, if given with love, never ends, but becomes a source of life and
happiness. Such was the case with the jar of meal and jug of oil of the widow of Zarephath, who offered a cake
of bread to the prophet Elijah (cf. 1 Kings 17:7-16); it was also the case with the loaves blessed, broken and
given by Jesus to the disciples to distribute to the crowd (cf. Mk 6:30-44). Such is the case too with our
almsgiving, whether small or large, when offered with joy and simplicity.

To experience Lent with love means caring for those who suffer or feel abandoned and fearful because of the
Covid-19 pandemic. In these days of deep uncertainty about the future, let us keep in mind the Lord’s word to
his Servant, “Fear not, for | have redeemed you” (/s 43:1). In our charity, may we speak words of reassurance
and help others to realize that God loves them as sons and daughters.

“Only a gaze transformed by charity can enable the dignity of others to be recognized and, as a consequence,
the poor to be acknowledged and valued in their dignity, respected in their identity and culture, and thus truly
integrated into society” (Fratelli Tutti, 187).

Dear brothers and sisters, every moment of our lives is a time for believing, hoping and loving. The call to
experience Lent as a journey of conversion, prayer and sharing of our goods, helps us — as communities and as
individuals — to revive the faith that comes from the living Christ, the hope inspired by the breath of the Holy
Spirit and the love flowing from the merciful heart of the Father.
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May Mary, Mother of the Saviour, ever faithful at the foot of the cross and in the heart of the Church, sustain us
with her loving presence. May the blessing of the risen Lord accompany all of us on our journey towards the light
of Easter.

Rome, Saint John Lateran, 11 November 2020, the Memorial of Saint Martin of Tours

Francis

[00189-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

»Siehe, wir gehen nach Jerusalem hinauf« (Mt 20,18).

Fastenzeit — Zeit der Erneuerung von Glaube, Hoffnung und Liebe.

Liebe Briider und Schwestern,

als Jesus seinen Jiingern sein Leiden, seinen Tod und seine Auferstehung ankindigt, um den Willen des Vaters
zu erflllen, da enthiillt er ihnen zugleich den tieferen Sinn seiner Sendung und ruft sie, an dieser Sendung zum
Heil der Welt teilzunehmen.

Auf dem Weg der Fastenzeit, der uns zur Feier der 6sterlichen Geheimnisse fiihrt, denken wir an den, der sich
»erniedrigte [und] gehorsam [war] bis zum Tod, bis zum Tod am Kreuz« (Phil 2,8). In dieser Zeit der Umkehr
erneuern wir unseren Glauben, schdpfen wir vom ,lebendigen Wasser* der Hoffnung und empfangen mit
offenem Herzen die Liebe Gottes, die uns zu Briidern und Schwestern in Christus werden lasst. In der
Osternacht werden wir unser Taufversprechen erneuern, um durch das Wirken des Heiligen Geistes als neue
Menschen wiedergeboren zu werden. Wie das gesamte christliche Leben wird schon der Weg der Fastenzeit
géanzlich vom Licht der Auferstehung erhellt, das die Gesinnung, die Haltung und die Entscheidungen dessen
beseelt, der Christus nachfolgen will.

Fasten, Gebet und Almosen sind, nach Jesu Verkiindigung (vgl. Mt 6,1-18), sowohl Bedingung als auch
Ausdruck unserer Umkehr. Der Weg der Armut und des Verzichts (das Fasten), der liebevolle Blick und die
Wohltaten fiir den verletzten Mitmenschen (das Almosen) und das kindliche Gesprach mit dem Vater (das
Gebet) erlauben uns, einen ehrlichen Glauben, eine lebendige Hoffnung und eine tatige Liebe zu verwirklichen.

1. Der Glaube ruft uns auf, die Wahrheit anzunehmen und ihre Zeugen zu werden vor Gott und unseren Briidern
und Schwestern

Die in Christus offenbar gewordene Wahrheit anzunehmen und zu leben heil’t in dieser Fastenzeit vor allem,
sich vom Wort Gottes ansprechen zu lassen, das uns von Generation zu Generation von der Kirche Uberliefert
wird. Diese Wahrheit ist nicht ein Gedankengebaude, das nur wenigen erlesenen klugen oder vornehmen
Kdpfen zuganglich ware. Sie ist eine Botschaft, die wir dank eines verstandigen Herzens empfangen und
begreifen kénnen, das offen ist fir die Grélke Gottes, der uns liebt, noch bevor wir darum wissen. Diese
Wahrheit ist Christus selbst, der unser Menschsein ganz und gar angenommen hat und so zum Weg geworden
ist, der zur Fille des Lebens fiihrt. Dieser Weg ist anspruchsvoll, aber offen fiir alle.

Das Fasten als Erfahrung des Verzichtes fihrt alle, die sich in der Einfachheit des Herzens darum mihen, zur
Wiederentdeckung der Gaben Gottes und zum Verstandnis unserer Wirklichkeit als Geschopfe nach seinem Bild
und Gleichnis, die in ihm Vollendung finden. Wer fastet und sich freiwillig auf die Erfahrung der Armut einlasst,
wird arm mit den Armen und ,sammelt* somit einen Schatz an empfangener und geteilter Liebe. So verstanden
und praktiziert hilft das Fasten, Gott und den Nachsten zu lieben, da, wie der heilige Thomas von Aquin lehrt, die
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Liebe eine Bewegung der Aufmerksamkeit flr den anderen ist, die ihn als eines Wesens mit sich selbst
betrachtet (vgl. Enzyklika Fratelli tutti, 93).

Die Fastenzeit dient dazu, den Glauben zu vertiefen beziehungsweise Gott in unser Leben einzulassen und ihm
zu erlauben, bei uns ,Wohnung zu nehmen® (vgl. Joh 14,23). Fasten heillt unser Dasein von allem befreien, was
es belastet, auch von der Ubersattigung durch — wahre oder falsche — Informationen und durch Konsumartikel,
um so die Turen unseres Herzens fir den zu 6ffnen, der ganz arm, aber zugleich »voll Gnade und Wahrheit«
(Joh 1,14) zu uns kommt — fir den Sohn Gottes, des Erldsers.

2. Die Hoffnung als ,lebendiges Wasser”, das uns fdhig macht, unseren Weg weiterzugehen

Die Samariterin, die Jesus am Brunnen bittet, ihm zu trinken zu geben, versteht nicht, als er ihr sagt, er kdnne
ihr »lebendiges Wasser« (Joh 4,10) geben. Zunachst denkt sie natlrlich an normales Wasser, Jesus aber meint
den Heiligen Geist, den er im Ostergeheimnis in Uberfiille schenken wird und der uns die Hoffnung eingielt, die
nicht enttduscht. Bereits bei der Ankiindigung seines Leidens und Todes zeigt Jesus diese Hoffnung an, wenn
er sagt: »Und am dritten Tag wird er auferweckt werden« (Mt 20,19). Jesus spricht zu uns von der Zukunft, die
uns die Barmherzigkeit des Vaters weit aufgetan hat. Mit ihm und dank ihm hoffen heil3t glauben, dass die
Geschichte nicht einfach mit unseren Fehlern, unseren Gewalttatigkeiten und Ungerechtigkeiten und mit der
Siinde, welche die Liebe kreuzigt, zu Ende geht. Es bedeutet, aus seinem offenen Herzen die Vergebung des
Vaters zu schépfen.

In der gegenwartigen sorgenreichen Situation, in der alles zerbrechlich und unsicher erscheint, kdnnte es als
Provokation wirken, von Hoffnung zu sprechen. Die Fastenzeit ist dazu da, um zu hoffen, um von neuem den
Blick auf die Geduld Gottes zu richten. Er hort nicht auf, fir seine Schépfung zu sorgen, wahrend wir sie allzu oft
schlecht behandelt haben (vgl. Enzyklika Laudato si’, 32-33; 43-44). Es ist eine Hoffnung auf Verséhnung, zu
der uns der heilige Paulus eindringlich ermahnt: »Lasst euch mit Gott verséhnenl« (2Kor 5,20) Durch den
Empfang der Vergebung im Bulisakrament, das im Zentrum unseres Weges der Umkehr steht, kbnnen wir
unsererseits Vergebung weitergeben: Weil wir selbst Vergebung empfangen haben, kénnen auch wir vergeben,
wenn wir zum aufmerksamen Dialog fahig sind und dem Verwundeten hilfreich zur Seite stehen. Die Vergebung
Gottes, auch mittels unserer Worte und Gesten, erlaubt uns, Ostern im Geist der Geschwisterlichkeit zu leben.

In der Fastenzeit wollen wir mehr darauf bedacht sein, »Worte der Ermutigung zu sagen, die wieder Kraft geben,
die aufbauen, die trésten und die anspornen, statt Worte, die demiitigen, die traurig machen, die argern, die
herabwirdigen« (Enzyklika Fratelli tutti, 223). Um Hoffnung zu vermitteln reicht es manchmal schon, »ein
freundlicher Mensch« zu sein, »der seine Angste und Bediirfnisse beiseiteldsst, um aufmerksam zu sein, ein
Lacheln zu schenken, ein Wort der Ermutigung zu sagen, einen Raum des Zuhérens inmitten von so viel
Gleichguiltigkeit zu ermoglichen« (ebd., 224).

In der Sammlung und im stillen Gebet wird uns die Hoffnung als Inspiration und inneres Licht geschenkt, das die
Herausforderungen und Entscheidungen auf dem Weg unserer Sendung erhellt. Deshalb ist es so wichtig, sich
im Gebet zu sammeln (vgl. Mt 6,6) und im Verborgenen dem liebevollen Vater zu begegnen.

Die Fastenzeit voll Hoffnung leben heil3t spiren, dass wir in Christus Zeugen einer neuen Zeit sind, in der Gott
»alles neu macht® (vgl. Offb 21,1-6). Es bedeutet, die Hoffnung Christi zu empfangen, der sein Leben am Kreuz
hingibt und den Gott am dritten Tag auferweckt, und zugleich »stets bereit« zu sein, »jedem Rede und Antwort
zu stehen, der von [uns] Rechenschaft fordert Gber die Hoffnung, die [uns] erflllt« (7Petr 3,15).

3. Die auf den Spuren Christi in Aufmerksamkeit und Mitgefiihl gegeniiber jedem Menschen gelebte Liebe ist
der héchste Ausdruck unseres Glaubens und unserer Hoffnung

Die Liebe freut sich, wenn sie den anderen wachsen sieht. Daher leidet sie, wenn der andere in Bedrangnis ist:
einsam, krank, obdachlos, verachtet, bedirftig ... Die Liebe ist der Impuls des Herzens, der uns aus uns selbst
herausgehen und ein Band der Teilhabe und Gemeinschaft entstehen lasst.
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»Ausgehend von der sozialen Liebe ist es mdglich, zu einer Zivilisation der Liebe voranzuschreiten, zu der wir
uns alle berufen fihlen kdnnen. Die Liebe kann mit ihrer universalen Dynamik eine neue Welt aufbauen, weil sie
nicht ein unfruchtbares Geflihl ist, sondern vielmehr das beste Mittel, um wirksame Entwicklungsmd&glichkeiten
fur alle zu finden« (Enzyklika Fratelli tutti, 183).

Die Liebe ist ein Geschenk, das unserem Leben Sinn verleiht und dank dessen wir den Bedlirftigen als Teil
unserer eigenen Familie, als Freund, als Bruder oder Schwester betrachten. Das Wenige, das man in Liebe teilt,
wird niemals aufgebraucht, sondern wird zu Vorraten des Lebens und des Gliicks. So geschah es mit dem Mehl
und dem Ol der Witwe von Sarepta, die dem Propheten Elija ein kleines Gebéck anbot (vgl. 7Kén 17,7-16), oder
bei der wunderbaren Brotvermehrung, als Jesus die Brote segnete, brach und den Jiingern zum Austeilen an
die Menge gab (vgl. Mk 6,30-44). Genauso geschieht es mit unserem — grof3en oder kleinen — Almosen, wenn
es nur mit Freude und Schlichtheit gegeben wird.

Eine Fastenzeit der Liebe leben heil’t sich um den kimmern, der aufgrund der Covid-19-Pandemie eine
Situation des Leidens, der Verlassenheit oder Angst durchmacht. Angesichts grof3er Ungewissheit bezlglich der
Zukunft denken wir an das Wort, das Gott an seinen Knecht richtet: »Firchte dich nicht, denn ich habe dich
ausgelost!« (Jes 43,1), wahrend wir durch unsere Liebe ein Wort des Vertrauens anbieten und den anderen
splren lassen: Gott liebt dich wie einen Sohn und eine Tochter.

»Nur mit einem durch die Liebe geweiteten Blick, der die Wiirde des anderen wahrnimmt, kénnen die Armen in
ihrer unfassbaren Wirde erkannt und mit ihrem eigenen Stil und ihrer Kultur geschatzt werden und so wirklich in
die Gesellschaft integriert werden« (Enzyklika Fratelli tutti, 187).

Liebe Briider und Schwestern, jede Etappe unseres Lebensweges ist eine Zeit des Glaubens, Hoffens und
Liebens. Dieser Aufruf, die Fastenzeit als einen Weg der Umkehr, des Gebets und des Teilens unserer Glter zu
leben, soll uns helfen, in unserem gemeinschaftlichen wie persénlichen Erinnern den Glauben, der vom
lebendigen Christus kommt, die Hoffnung, die vom Hauch des Heiligen Geist beseelt wird, und die Liebe, deren
unerschopfliche Quelle das barmherzige Herz des Vaters ist, zu erneuern.

Maria, die Mutter des Erlosers, treu zugegen am FulR des Kreuzes und im Herzen der Kirche, stehe uns mit ihrer
fursorglichen Gegenwart bei, und der Segen des Auferstandenen geleite uns auf dem Weg zum 6Osterlichen
Licht.

Rom, St. Johannes im Lateran, am 11. November 2020, Gedenktag des heiligen Martin von Tours.
Franziskus
[00189-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

«Mirad, estamos subiendo a Jerusalén...» (Mt 20,18).

Cuaresma: un tiempo para renovar la fe, la esperanza y la caridad.

Queridos hermanos y hermanas:

Cuando Jesus anuncia a sus discipulos su pasion, muerte y resurreccion, para cumplir con la voluntad del
Padre, les revela el sentido profundo de su misién y los exhorta a asociarse a ella, para la salvacion del mundo.

Recorriendo el camino cuaresmal, que nos conducira a las celebraciones pascuales, recordemos a Aquel que
«se humill6 a si mismo, hecho obediente hasta la muerte, y una muerte de cruz» (Flp 2,8). En este tiempo de
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conversion renovemos nuestra fe, saciemos nuestra sed con el “agua viva” de la esperanzay recibamos con el
corazon abierto el amor de Dios que nos convierte en hermanos y hermanas en Cristo. En la noche de Pascua
renovaremos las promesas de nuestro Bautismo, para renacer como hombres y mujeres nuevos, gracias a la
obra del Espiritu Santo. Sin embargo, el itinerario de la Cuaresma, al igual que todo el camino cristiano, ya esta
bajo la luz de la Resurreccién, que anima los sentimientos, las actitudes y las decisiones de quien desea seguir
a Cristo.

El ayuno, la oracion y la limosna, tal como los presenta Jesus en su predicacion (cf. Mt 6,1-18), son las
condiciones y la expresion de nuestra conversion. La via de la pobreza y de la privacion (el ayuno), la mirada y
los gestos de amor hacia el hombre herido (/a limosna) y el dialogo filial con el Padre (/a oracion) nos permiten
encarnar una fe sincera, una esperanza viva y una caridad operante.

1. La fe nos llama a acoger la Verdad y a ser testigos, ante Dios y ante nuestros hermanos y hermanas.

En este tiempo de Cuaresma, acoger y vivir la Verdad que se manifestd en Cristo significa ante todo dejarse
alcanzar por la Palabra de Dios, que la Iglesia nos transmite de generacion en generacién. Esta Verdad no es
una construccion del intelecto, destinada a pocas mentes elegidas, superiores o ilustres, sino que es un
mensaje que recibimos y podemos comprender gracias a la inteligencia del corazén, abierto a la grandeza de
Dios que nos ama antes de que nosotros mismos seamos conscientes de ello. Esta Verdad es Cristo mismo
que, asumiendo plenamente nuestra humanidad, se hizo Camino —exigente pero abierto a todos— que lleva a
la plenitud de la Vida.

El ayuno vivido como experiencia de privacion, para quienes lo viven con sencillez de corazén lleva a descubrir
de nuevo el don de Dios y a comprender nuestra realidad de criaturas que, a su imagen y semejanza,
encuentran en El su cumplimiento. Haciendo la experiencia de una pobreza aceptada, quien ayuna se hace
pobre con los pobres y “acumula” la riqueza del amor recibido y compartido. Asi entendido y puesto en practica,
el ayuno contribuye a amar a Dios y al préjimo en cuanto, como nos ensefia santo Tomas de Aquino, el amor es
un movimiento que centra la atencion en el otro considerandolo como uno consigo mismo (cf. Carta enc. Fratelli
tutti, 93).

La Cuaresma es un tiempo para creer, es decir, para recibir a Dios en nuestra vida y permitirle “poner su
morada” en nosotros (cf. Jn 14,23). Ayunar significa liberar nuestra existencia de todo lo que estorba, incluso de
la saturacion de informaciones —verdaderas o falsas— y productos de consumo, para abrir las puertas de
nuestro corazon a Aquel que viene a nosotros pobre de todo, pero «lleno de gracia y de verdad» (Jn 1,14): el
Hijo de Dios Salvador.

2. La esperanza como “agua viva” que nos permite continuar nuestro camino

La samaritana, a quien Jesus pide que le dé de beber junto al pozo, no comprende cuando El le dice que podria
ofrecerle un «agua viva» (Jn 4,10). Al principio, naturalmente, ella piensa en el agua material, mientras que
Jesus se refiere al Espiritu Santo, aquel que El dara en abundancia en el Misterio pascual y que infunde en
nosotros la esperanza que no defrauda. Al anunciar su pasion y muerte Jesus ya anuncia la esperanza, cuando
dice: «Y al tercer dia resucitara» (Mt 20,19). Jesus nos habla del futuro que la misericordia del Padre ha abierto
de par en par. Esperar con El y gracias a El quiere decir creer que la historia no termina con nuestros errores,
nuestras violencias e injusticias, ni con el pecado que crucifica al Amor. Significa saciarnos del perdon del
Padre en su Corazon abierto.

En el actual contexto de preocupacion en el que vivimos y en el que todo parece fragil e incierto, hablar de
esperanza podria parecer una provocacion. El tiempo de Cuaresma esta hecho para esperar, para volver a
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dirigir la mirada a la paciencia de Dios, que sigue cuidando de su Creacion, mientras que nosotros a menudo la
maltratamos (cf. Carta enc. Laudato si’, 32-33;43-44). Es esperanza en la reconciliacion, a la que san Pablo nos
exhorta con pasion: «Os pedimos que os reconciliéis con Dios» (2 Co 5,20). Al recibir el perdén, en el
Sacramento que esta en el corazén de nuestro proceso de conversion, también nosotros nos convertimos en
difusores del perdon: al haberlo acogido nosotros, podemos ofrecerlo, siendo capaces de vivir un didlogo atento
y adoptando un comportamiento que conforte a quien se encuentra herido. El perdén de Dios, también
mediante nuestras palabras y gestos, permite vivir una Pascua de fraternidad.

En la Cuaresma, estemos mas atentos a «decir palabras de aliento, que reconfortan, que fortalecen, que
consuelan, que estimulan», en lugar de «palabras que humillan, que entristecen, que irritan, que desprecian»
(Carta enc. Fratelli tutti [FT], 223). A veces, para dar esperanza, es suficiente con ser «una persona amable,
que deja a un lado sus ansiedades y urgencias para prestar atencién, para regalar una sonrisa, para decir una
palabra que estimule, para posibilitar un espacio de escucha en medio de tanta indiferencia» (ibid., 224).

En el recogimiento y el silencio de la oracion, se nos da la esperanza como inspiracion y luz interior, que ilumina
los desafios y las decisiones de nuestra mision: por esto es fundamental recogerse en oracién (cf. Mt 6,6) y
encontrar, en la intimidad, al Padre de la ternura.

Vivir una Cuaresma con esperanza significa sentir que, en Jesucristo, somos testigos del tiempo nuevo, en el
qgue Dios “hace nuevas todas las cosas” (cf. Ap 21,1-6). Significa recibir la esperanza de Cristo que entrega su
vida en la cruz y que Dios resucita al tercer dia, “dispuestos siempre para dar explicacion a todo el que nos pida
una razon de nuestra esperanza”(cf. 1 P 3,15).

3. La caridad, vivida tras las huellas de Cristo, mostrando atencién y compasion por cada persona, es la
expresion mas alta de nuestra fe y nuestra esperanza.

La caridad se alegra de ver que el otro crece. Por este motivo, sufre cuando el otro esta angustiado: solo,
enfermo, sin hogar, despreciado, en situacion de necesidad... La caridad es el impulso del corazén que nos
hace salir de nosotros mismos y que suscita el vinculo de la cooperacion y de la comunion.

«A partir del “amor social” es posible avanzar hacia una civilizacion del amor a la que todos podamos sentirnos
convocados. La caridad, con su dinamismo universal, puede construir un mundo nuevo, porque no es un
sentimiento estéril, sino la mejor manera de lograr caminos eficaces de desarrollo para todos» (FT, 183).

La caridad es don que da sentido a nuestra vida y gracias a este consideramos a quien se ve privado de lo
necesario como un miembro de nuestra familia, amigo, hermano. Lo poco que tenemos, si lo compartimos con
amor, no se acaba nunca, sino que se transforma en una reserva de vida y de felicidad. Asi sucedi6é con la
harina y el aceite de la viuda de Sarepta, que dio el pan al profeta Elias (cf. 1 R17,7-16); y con los panes que
Jesus bendijo, partié y dio a los discipulos para que los distribuyeran entre la gente (cf. Mc 6,30-44). Asi sucede
con nuestra limosna, ya sea grande o pequenia, si la damos con gozo y sencillez.

Vivir una Cuaresma de caridad quiere decir cuidar a quienes se encuentran en condiciones de sufrimiento,
abandono o angustia a causa de la pandemia de COVID-19. En un contexto tan incierto sobre el futuro,
recordemos la palabra que Dios dirige a su Siervo: «No temas, que te he redimido» (/s 43,1), ofrezcamos con
nuestra caridad una palabra de confianza, para que el otro sienta que Dios lo ama como a un hijo.

«Solo con una mirada cuyo horizonte esté transformado por la caridad, que le lleva a percibir la dignidad del
otro, los pobres son descubiertos y valorados en su inmensa dignidad, respetados en su estilo propio y en su
cultura y, por lo tanto, verdaderamente integrados en la sociedad» (FT, 187).

Queridos hermanos y hermanas: Cada etapa de la vida es un tiempo para creer, esperar y amar. Este llamado
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a vivir la Cuaresma como camino de conversion y oracion, y para compartir nuestros bienes, nos ayuda a
reconsiderar, en nuestra memoria comunitaria y personal, la fe que viene de Cristo vivo, la esperanza animada
por el soplo del Espiritu y el amor, cuya fuente inagotable es el corazén misericordioso del Padre.

Que Maria, Madre del Salvador, fiel al pie de la cruz y en el corazén de la Iglesia, nos sostenga con su
presencia solicita, y la bendicion de Cristo resucitado nos acompafie en el camino hacia la luz pascual.

Roma, San Juan de Letran, 11 de noviembre de 2020, memoria de san Martin de Tours.

Francisco

[00189-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«Vamos subir a Jerusalém...» (Mt 20, 18).

Quaresma: tempo para renovar fé, esperanga e caridade.

Queridos irmaos e irmas!

Jesus, ao anunciar aos discipulos a sua paixdo, morte e ressurreicado como cumprimento da vontade do Pai,
desvenda-lhes o sentido profundo da sua misséo e convida-os a associarem-se a mesma pela salvagao do
mundo.

Ao percorrer o caminho quaresmal que nos conduz as celebragdes pascais, recordamos Aquele que «Se
rebaixou a Si mesmo, tornando-Se obediente até a morte e morte de cruz» (Flp 2, 8). Neste tempo de
conversao, renovamos a nossa fé, obtemos a «dagua viva» da esperanga e recebemos com o coragao aberto o
amor de Deus que nos transforma em irmaos e irmas em Cristo. Na noite de Pascoa, renovaremos as
promessas do nosso Batismo, para renascer como mulheres e homens novos por obra e graga do Espirito
Santo. Entretanto o itinerario da Quaresma, como alias todo o caminho cristao, ja esta inteiramente sob a luz da
Ressurreigdo que anima os sentimentos, atitudes e opgdes de quem deseja seguir a Cristo.

O jejum, a oragdo e a esmola — tal como sao apresentados por Jesus na sua pregacao (cf. Mt 6, 1-18) — s&o as
condigdes para a nossa conversao e sua expressado. O caminho da pobreza e da privagao (o jejum), a atengao
e os gestos de amor pelo homem ferido (a esmola) e o dialogo filial com o Pai (a oragdo) permitem-nos
encarnar uma fé sincera, uma esperanca viva e uma caridade operosa.

1. A fé chama-nos a acolher a Verdade e a tornar-nos suas testemunhas diante de Deus e de todos 0s nossos
irmaos e irmas

Neste tempo de Quaresma, acolher e viver a Verdade manifestada em Cristo significa, antes de mais, deixar-
nos alcangar pela Palavra de Deus, que nos € transmitida de geragado em geragao pela Igreja. Esta Verdade
nao € uma construgao do intelecto, reservada a poucas mentes seletas, superiores ou ilustres, mas é uma
mensagem que recebemos e podemos compreender gragas a inteligéncia do coragao, aberto a grandeza de
Deus, que nos ama ainda antes de nos proprios tomarmos consciéncia disso. Esta Verdade € o préprio Cristo,
que, assumindo completamente a nossa humanidade, Se fez Caminho — exigente, mas aberto a todos — que
conduz a plenitude da Vida.

O jejum, vivido como experiéncia de privagao, leva as pessoas que o praticam com simplicidade de coragao a
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redescobrir o dom de Deus e a compreender a nossa realidade de criaturas que, feitas a sua imagem e
semelhanga, n'Ele encontram plena realizagao. Ao fazer experiéncia duma pobreza assumida, quem jejua faz-
se pobre com os pobres e «acumula» a riqueza do amor recebido e partilhado. O jejum, assim entendido e
praticado, ajuda a amar a Deus e ao préximo, pois, como ensina Sdo Tomas de Aquino, 0 amor é um
movimento que centra a minha ateng¢ao no outro, considerando-o como um s6 comigo mesmo [cf. Enc. Fratelli
tutti (= FT), 93].

A Quaresma é um tempo para acreditar, ou seja, para receber a Deus na nossa vida permitindo-Lhe «fazer
morada» em nos (cf. Jo 14, 23). Jejuar significa libertar a nossa existéncia de tudo o que a atravanca, inclusive
da saturagao de informagoes — verdadeiras ou falsas — e produtos de consumo, a fim de abrirmos as portas do
nosso coragdo Aquele que vem a nds pobre de tudo, mas «cheio de graga e de verdade» (Jo 1, 14): o Filho de
Deus Salvador.

2. A esperanga como «agua viva», que nos permite continuar o nosso caminho

A samaritana, a quem Jesus pedira de beber junto do pogo, ndo entende quando Ele Ihe diz que poderia
oferecer-lhe uma «agua viva» (cf. Jo 4, 10-12); e, naturalmente, a primeira coisa que lhe vem ao pensamento é
a agua material, ao passo que Jesus pensava no Espirito Santo, que Ele dara em abundancia no Mistério
Pascal e que infunde em nés a esperanga que nao desilude. Ja quando preanuncia a sua paixao e morte, Jesus
abre a esperancga dizendo que «ressuscitara ao terceiro dia» (Mt 20, 19). Jesus fala-nos do futuro aberto de par
em par pela misericérdia do Pai. Esperar com Ele e gragas a Ele significa acreditar que, a ultima palavra na
histéria, ndo a tém os nossos erros, as nossas violéncias e injusticas, nem o pecado que crucifica o Amor;
significa obter do seu Coracgao aberto o perdao do Pai.

No contexto de preocupag¢ao em que vivemos atualmente onde tudo parece fragil e incerto, falar de esperancga
poderia parecer uma provocacao. O tempo da Quaresma é feito para ter esperancga, para voltar a dirigir o nosso
olhar para a paciéncia de Deus, que continua a cuidar da sua Criagcao, nao obstante nés a maltratarmos com
frequéncia (cf. Enc. Laudato si’, 32-33.43-44). E ter esperanga naquela reconciliacdo a que nos exorta
apaixonadamente Sao Paulo: «Reconciliai-vos com Deus» (2 Cor 5, 20). Recebendo o perdao no Sacramento
que esta no centro do nosso processo de conversao, tornamo-nos, por nossa vez, propagadores do perdao:
tendo-o recebido nés préprios, podemos oferecé-lo através da capacidade de viver um dialogo solicito e
adotando um comportamento que conforta quem esta ferido. O perdao de Deus, através também das nossas
palavras e gestos, possibilita viver uma Pascoa de fraternidade.

Na Quaresma, estejamos mais atentos a «dizer palavras de incentivo, que reconfortam, consolam, fortalecem,
estimulam, em vez de palavras que humilham, angustiam, irritam, desprezam» (FT, 223). As vezes, para dar
esperanga, basta ser «xuma pessoa amavel, que deixa de lado as suas preocupagdes e urgéncias para prestar
atencao, oferecer um sorriso, dizer uma palavra de estimulo, possibilitar um espago de escuta no meio de tanta
indiferenca» (FT, 224).

No recolhimento e oracgé&o silenciosa, a esperanga é-nos dada como inspiragao e luz interior, que ilumina
desafios e opgdes da nossa missao; por isso mesmo, € fundamental recolher-se para rezar (cf. Mt 6, 6) e
encontrar, no segredo, o Pai da ternura.

Viver uma Quaresma com esperanga significa sentir que, em Jesus Cristo, somos testemunhas do tempo novo
em que Deus renova todas as coisas (cf. Ap 21, 1-6), «sempre dispostos a dar a razao da [nossa] esperanga a
todo aquele que [no-la] peca» (7 Ped 3, 15): a razao é Cristo, que da a sua vida na cruz e Deus ressuscita ao
terceiro dia.
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3. A caridade, vivida seguindo as pegadas de Cristo na atengdo e compaixao por cada pessoa, é a mais alfa
expressao da nossa fé e da nossa esperanga

A caridade alegra-se ao ver o outro crescer; e de igual modo sofre quando o encontra na angustia: sozinho,
doente, sem abrigo, desprezado, necessitado... A caridade é o impulso do coragado que nos faz sair de nés
mesmos gerando o vinculo da partilha e da comunhao.

«A partir do “amor social”, & possivel avangar para uma civilizagdo do amor a que todos nos podemos sentir
chamados. Com o seu dinamismo universal, a caridade pode construir um mundo novo, porque ndo é um
sentimento estéril, mas o0 modo melhor de alcangar vias eficazes de desenvolvimento para todos» (FT, 183).

A caridade é dom, que da sentido a nossa vida e gragas ao qual consideramos quem se encontra na privagao
como membro da nossa prépria familia, um amigo, um irm&o. O pouco, se partilhado com amor, nunca acaba,
mas transforma-se em reserva de vida e felicidade. Aconteceu assim com a farinha e o azeite da viuva de
Sarepta, que oferece ao profeta Elias o bocado de pao que tinha (cf. 1 Rs 17, 7-16), e com 0s paes que Jesus
abencgoa, parte e da aos discipulos para que os distribuam a multiddo (cf. Mc 6, 30-44). O mesmo sucede com a
nossa esmola, seja ela pequena ou grande, oferecida com alegria e simplicidade.

Viver uma Quaresma de caridade significa cuidar de quem se encontra em condigbes de sofrimento, abandono
ou angustia por causa da pandemia de Covid-19. Neste contexto de grande incerteza quanto ao futuro,
lembrando-nos da palavra que Deus dera ao seu Servo — «nao temas, porque Eu te resgatei» (/s 43, 1) -,
oferecamos, juntamente com a nossa obra de caridade, uma palavra de confianga e fagamos sentir ao outro
que Deus o ama como um filho.

«S6 com um olhar cujo horizonte esteja transformado pela caridade, levando-nos a perceber a dignidade do
outro, é que os pobres sao reconhecidos e apreciados na sua dignidade imensa, respeitados no seu estilo
préprio e cultura e, por conseguinte, verdadeiramente integrados na sociedade» (FT, 187).

Queridos irmaos e irmas, cada etapa da vida € um tempo para crer, esperar e amar. Que este apelo a viver a
Quaresma como percurso de conversao, oragao e partilha dos nossos bens, nos ajude a repassar, na nossa
memoria comunitaria e pessoal, a fé que vem de Cristo vivo, a esperanca animada pelo sopro do Espirito e o
amor cuja fonte inexaurivel é o coragao misericordioso do Pai.

Que Maria, Mae do Salvador, fiel aos pés da cruz e no coragéo da Igreja, nos ampare com a sua solicita
presencga, e a béngao do Ressuscitado nos acompanhe no caminho rumo a luz pascal.

Roma, em Sao Jodo de Latrdao, na Memodria de Sao Martinho de Tours, 11 de novembro de 2020.

Francisco

[00189-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

,Oto idziemy do Jerozolimy...” (Mt 20, 18).

Wielki Post: czas na odnowe wiary, nadziei i mitosci.

Drodzy bracia i siostry,

zapowiadajgc uczniom swojg meke, smier¢ i zmartwychwstanie, aby wypetni¢ wole Ojca, Jezus ukazuje im
gteboki sens swojej misji i wzywa ich do zjednoczenia sie z nig dla zbawienia Swiata.
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Podazajgc wielkopostng droga, ktéra prowadzi nas do uroczystosci wielkanocnych, pamietajmy o Tym, ktory
»=unizyt samego siebie, czynigc sie postusznym az do $mierci i to Smierci krzyzowej” (Fip 2, 8). W tym czasie
nawrdécenia odnéwmy naszg wiare, zaczerpnijmy ,Zywej wody nadziei” i przyjmijmy z otwartym sercem mifosc
Boga, ktora przemienia nas w braci i siostry w Chrystusie. W Noc Paschalng odnowimy przyrzeczenia naszego
Chrztu, aby odrodzi¢ sie jako nowi mezczyzni i nowe kobiety, dzieki dziataniu Ducha Swietego. Jednak sama
wielkopostna wedréwka, podobnie jak cata chrzescijanska droga, jest juz w catosci oswietlona swiattem
Zmartwychwstania, ktdre ozywia uczucia, postawy i wybory tych, ktérzy chca nasladowac Chrystusa.

Post, modlitwa i jatmuzna, przedstawione przez Jezusa w Jego kazaniu (por. Mt 6, 1-18), sg warunkami i
znakami naszego nawrocenia. Droga ubdstwa i wyrzeczenia (post), spojrzenie i gesty mitosci wobec zranionego
cztowieka (jatmuzna) oraz synowski dialog z Ojcem (modlitwa) pozwalajg nam wcieli¢ w zycie szczerg wiare,
zywa nadzieje i czynng mitosc.

1. Wiara wzywa nas do przyjecia Prawdy i do stania sie jej Swiadkami przed Bogiem i przed wszystkimi naszymi
braémi i siostrami.

W tym czasie Wielkiego Postu przyjecie i przezywanie Prawdy objawionej w Chrystusie oznacza przede
wszystkim zgode na dotkniecie stowem Bozym, ktore Koscidt przekazuje nam z pokolenia na pokolenie. Prawda
ta nie jest konstrukcjg intelektualng, zarezerwowang dla nielicznej grupy wybranych, wyzszych lub
wyrozniajgcych sie umystow, ale jest przestaniem, ktore otrzymujemy i mozemy zrozumie¢ dzieki madrosci
serca otwartego na wielkos¢ Boga, ktory nas kocha, zanim sami staniemy sie tego swiadomi. Tq Prawdg jest
sam Chrystus, ktory przyjmujac catkowicie nasze cztowieczenstwo uczynit siebie Drogg — wymagajaca, ale
otwartg dla wszystkich — prowadzgca do petni zycia.

Post przezywany jako doswiadczenie wyrzeczenia prowadzi tych, ktérzy go praktykujg w prostocie serca, do
ponownego odkrycia daru Bozego i do zrozumienia prawdy o nas, jako stworzonych na Jego obraz i
podobienstwo, i znajdujgcych w Nim spetnienie. Zgadzajac sie na ubostwo i doswiadczajac go, ten kto posci,
czyni siebie ubogim z ubogimi i ,gromadzi” skarb otrzymanej i dzielonej z innymi mito$ci. Tak rozumiany i
praktykowany post pomaga kocha¢ Boga i blizniego, poniewaz — jak uczy $w. Tomasz z Akwinu — mitos¢ jest
poruszeniem, ktére skupia uwage na drugim, uwazajgc go ,za jedno z samym sobg” (por. Enc. Fratelli tutti, 93).

Wielki Post to czas wiary, to znaczy: przyjecia Boga w naszym zyciu i umozliwienia Mu ,zamieszkiwania” z nami
(por. J 14, 23). Post oznacza uwolnienie naszej egzystencji od wszystkiego, co jg przyttacza, takze od przesytu
informacji — prawdziwych czy fatszywych — i od débr konsumpcyjnych, aby otworzy¢ drzwi naszego serca dla
Tego, ktory przychodzi do nas ogotocony ze wszystkiego, ale ,peten faski i prawdy” (J 1, 14): Syna Bozego,
Zbawiciela.

2. Nadzieja jako “Zywa woda”, ktéra pozwala nam kontynuowac naszg podroZ.

Samarytanka, ktorg Jezus prosi, aby data Mu sie napic przy studni, nie pojmuje, kiedy mowi On, iz moze
ofiarowac jej ,zywag wode” (J 4, 10). Na poczatku mysli ona naturalnie o zwyktej wodzie, Jezus natomiast ma na
mysli Ducha Swietego, ktérego da w obfitosci w Tajemnicy Paschalnej i ktéry obdarowuje nas niezawodng
nadziejg. Juz w zapowiedzi swojej meki i Smierci Jezus zwiastuje nadzieje, gdy mowi: ,a trzeciego dnia
zmartwychwstanie” (Mt 20, 19). Jezus mowi nam o przysztosci otwartej na osciez przez mitosierdzie Ojca. Mie¢
nadzieje z Nim i dzieki Niemu, to wierzy¢, ze historia nie konczy sie na naszych btedach, na naszej przemocy i
niesprawiedliwosci oraz na grzechu, ktéry Mitos¢ przybija do krzyza. Oznacza to czerpanie ojcowskiego
przebaczenia z Jego otwartego serca.

W obecnym kontekscie niepokoju, w ktorym zyjemy i w ktorym wszystko wydaje sie kruche i niepewne,
mowienie o nadziei moze wydawac sie prowokacjg. Czas Wielkiego Postu jest jednak po to, aby z nadziejg
zwroci¢ nasze spojrzenie ku cierpliwosci Boga, ktéry nadal troszczy sie o swoje stworzenie, podczas gdy my
czesto traktowalismy je Zle (por. Enc. Laudato si’, 32-33.43-44). Jest to nadzieja na pojednanie, do ktorego sw.
Pawet gorgco nas wzywa: ,pojednajcie sie z Bogiem” (2 Kor 5, 20). Otrzymujac przebaczenie w Sakramencie,
ktoéry znajduje sie w samym centrum naszego procesu nawrocenia, stajemy sie z kolei krzewicielami
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przebaczenia: otrzymawszy je sami, mozemy je ofiarowac¢ innym poprzez zdolno$¢ do prowadzenia troskliwego
dialogu i przyjmowania postawy, ktéra daje pocieche poranionym. Boze przebaczenie, takze poprzez nasze
stowa i gesty, pozwala nam przezywac Wielkanoc braterstwa.

W Wielkim Poscie badzmy bardziej czujni, aby uzywac ,stéw otuchy, ktore kojg, umacniaja, dajg pocieche, ktore
pobudzajg, a nie stdw, ktdre ponizajg, zasmucajg, draznig, gardzg” (Enc. Fratelli tutti, 223). Czasami, by da¢
nadzieje, wystarczy byc¢ ,cztowiekiem uprzejmym, ktéry odktada na bok swoje leki i pospiech, aby zwrdcic na
kogos$ uwage, aby podarowac usmiech, aby powiedzie¢ stowo, ktére by dodato otuchy, aby umozliwic¢ przestrzen
stuchania posrod wielkiej obojetnosci” (tamze, 224).

W skupieniu i cichej modlitwie, nadzieja jest nam dana jako natchnienie i wewnetrzne swiatto, ktére oswieca
wyzwania i wybory zwigzane z naszym powotaniem: dlatego istotne jest, aby zebra¢ sie w sobie do modlitwy
(por. Mt 6, 6) i spotkac w ukryciu Ojca czutosci.

Przezywac Wielki Post z nadziejg oznacza mie¢ swiadomos¢, ze w Jezusie Chrystusie jestesmy sSwiadkami
nowego czasu, w ktérym Bog ,czyni wszystko nowym” (por. Ap 21, 1-6). Oznacza, ze mamy udziat w nadziei
Chrystusa, ktéry oddaje swoje zycie na krzyzu i ktérego Bég wskrzesza trzeciego dnia, ,zawsze gotowi do
obrony wobec kazdego, kto domaga sie od [nas] uzasadnienia tej nadziei, ktéra w [nas] jest” (7 P 3, 15).

3. Mitos$é, przezywana jako nasladowanie Chrystusa, z uwagq i wspolczuciem dla kazdego, jest najwyzszym
wyrazem naszej wiary i nadziei.

Mitosc¢ cieszy sie, widzgc kiedy inny wzrasta. Oto, dlaczego cierpi, gdy blizni jest w udrece: samotny, chory,
bezdomny, pogardzany, w potrzebie... MitosS¢ jest porywem serca, ktéry sprawia, ze przekraczamy samych
siebie i ktory stwarza wiez wzajemnego dzielenia sig i komunii.

»Zaczynajac od «mitosci spotecznej», mozna podgzac¢ w kierunku cywilizacji mitosci, do ktérej wszyscy mozemy
czuc sie powotani. Mitosc, z jej uniwersalnym dynamizmem, moze budowac nowy swiat, poniewaz nie jest
uczuciem jatowym, ale najlepszym sposobem na osiggniecie skutecznych drog rozwoju dla wszystkich” (Enc.
Fratelli tutti, 183).

Mitos¢ jest darem, ktéry nadaje sens naszemu zyciu i dzieki ktéremu ludzi pozbawionych srodkéw do zycia
uwazamy za cztonkdw naszej rodziny, przyjaciot i braci. Niewiele, jesli jest dzielone z mitoscig, nigdy sie nie
konczy, ale staje sie rezerwg zycia i szczescia. Tak byto z magka i oliwg wdowy w Sarepcie, ktéra ofiarowuje
podptomyk prorokowi Eliaszowi (por. 7 Krl 17, 7-16); oraz z bochenkami, ktére Jezus btogostawi, tamie i daje
uczniom, aby rozdawali ttumom (por. Mk 6, 30-44). Tak dzieje sie z naszg jatmuzng, matg czy duzg, ofiarowang
z radoscig i prostota.

Przezywanie Wielkiego Postu mitosci oznacza opieke nad tymi, ktorzy cierpia, sg opuszczeni lub udreczeni z
powodu pandemii Covid-19. W kontekscie wielkiej niepewnosci jutra, pamietajgc o stowie skierowanym przez
Boga do swego Stugi: ,Nie lekaj sie, bo cie wykupitem” (/1z 43, 1), ofiarujmy wraz z naszym gestem mitosci stowo
ufnosci, i sprawmy, by blizni poczut sie kochany przez Boga jak dziecko.

» 1Ylko spojrzenie, ktdrego perspektywa zostata przeksztatcona mitoscig, prowadzi do pojecia godnosci drugiego
cztowieka; ubodzy sg uznani i docenieni w ich niezmiernej godnosci, poszanowani w swoim wtasnym stylu i
kulturze, a zatem prawdziwie wigczeni w spoteczenstwo” (Enc. Fratelli tutti, 187).

Drodzy bracia i siostry, kazdy etap zycia jest czasem wiary, nadziei i mitosci. To wezwanie do przezywania
Wielkiego Postu jako drogi nawrdcenia, modlitwy i dzielenia sie naszymi dobrami, niech nam pomoze powrdécié
naszg osobistg i wspolnotowg pamiecig do tej wiary, ktoéra pochodzi od zywego Chrystusa, do nadziei ozywionej
tchnieniem Ducha Swietego i do mito$ci, ktérej niewyczerpanym zrédtem jest mitosierne serce Ojca.

Niech Maryja, Matka Zbawiciela, trwajgca wiernie u stop krzyza i w sercu Kosciota, wspiera nas swojg troskliwg
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obecnoscig, a btogostawienstwo Zmartwychwstatego niech towarzyszy nam w naszej wedréwce ku Swiattu
Wielkiej Nocy.

Rzym, u S'wiQtego Jana na Lateranie, 11 listopada 2020 r., we wspomnienie $w. Marcina z Tours
Franciszek
[00189-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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